
UNGUENTARIA TARDOANTICHI D A lASOS: ADDENDUM

Daniela BALDONI

Recenti contributi relativi a quel parti
colare tipo di recipiente che J.W. Hayes
aveva indicato con la denominazione di
"Late Roman Unguentarium" ' o "Early
Christian Ampulla" -, ci offrono l'opportu
nità di integrare, con qualche breve annota
zione di carattere generale, quanto già in
precedenza osservato su questa categoria di
manufatti.

Il patrimonio delle nostre conoscenze
sull'argomento si è notevolmente arricchito,
in questi ultimi anni, grazie alla pubblica
zione sistematica dei materiali provenienti
dai livelli tardo-romani e bizantini di nume
rose località del Mediterraneo orientale ed
occidentale.

La collocazione degli unguentaria in
contesti datati sulla base di sequenze strati
grafiche precise ha innanzitutto fornito
un'ulteriore conferma della loro attribuzio
ne cronologica al periodo compreso tra il V
ed il VII secolo d. C. La segnalazione della
presenzadi esemplaridello stesso tipo in siti
indagati di recente o in ambiti non ancora
integralmente resi noti ha inoltre consentito
di delineare un quadro d'insieme della loro
diffusione, più completo ed articolato di
quello a suo tempo tracciato dallo Hayes '
sulla base dei dati, ancora scarsi e in gran
parte inediti, al momento in suo possesso.

Dall'esame complessivo della carta di
distribuzione dei rinvenimenti (fig. 2) è oggi
possibile rilevare che, soprattutto per quan
to riguarda il VI secolo d. C., la circolazio

ne degli unguentaria interessa capillarmen
te tutta l'area compresa entro i limiti del
l'impero bizantino, raggiungendo a Ponente
la penisola iberica e a Levante l'alta
Mesopotamia.

Piuttosto rarefatta e sporadica appa
re la loro presenza nell'Occidente medi
terraneo, dove l'esiguità degli esempla
ri attestati sembra indicare un flusso com
merciale di modesta portata, limitato esclu
sivamente ai centri costieri. Più ampia e
consìstente risulta, al contrario, la loro dif
fusione nelle regioni orientali, direttamente
soggette all'influenza di Bisanzio, con una
maggiore concentrazione in ambito microa
siatico.

Tuttora irrisolto e dibattuto resta il
problema della identificazione della zona di
provenienza degli unguentaria: alla tesi di
una loro origine palestinese, proposta dallo
Hayes ^ sulla base delle strette affinità
riscontrate con un tipo di ceramica tarda
prodotta in quell'area, si contrappone oggi
quella della localizzazione delle officine
produttive in centri dell'Asia Minore, sug
gerita dall'abbondanza dei materiali, venuti
in luce di recente anche in alcune località
dell'entroterra \

Occorre innanzitutto sottolineare che
l'estrema omogeneità che contraddistingue
tutti gli esemplari di questa classe, rinvenu
ti in località situate anche a grande distanza,
sembrerebbe indicare un unico centro di
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produzione, o quantomeno fabbriche situate
nello stesso ambito territoriale.

L'ipotesi che tali fabbriche fossero
ubicate in Palestina, ci sembra ancora oggi
la più attendibile, in quanto sostanziata da
alcune considerazioni derivanti tanto dall'a
nalisi delle caratteristiche dei recipienti
quanto dalle teorie relative alla loro destina
zione funzionale.

Sia il tipo di argilla, del tutto priva di
inclusi, sia la particolare tecnica di lavora
zione, che comporta una parziale verniciatu
ra ad immersione e una cottura prolungata
ad alte temperature, non trovano infatti
riscontro nelle coeve produzioni delle regio
ni microasiatiche e sembrano piuttosto
ricondurre a classi ceramiche di origine
palestinese e giordana

D'altra parte, se si accetta l'opinione
più diffusa che gli unguentaria fossero
destinati ad un commercio di ambito eccle
siale ed impiegati come contenitori per
liquidi di uso liturgico, appare del tutto
verosimile che le loro officine produttive
fossero situate nei luoghi della Terrasanta,
più prossimi ai grandi santuari della
Cristianità.

Tali le osservazioni che, in attesa di
conferme più sicure, riteniamo di proporre
come ipotesi di lavoro: il fatto che la mag
gior parte degli esemplari pubblicati in anni
recenti provenga da siti dell'Asia Minore
non prova a sufficienza - a nostro avviso -
che in quest'ambito debbano collocarsi i
loro centri di produzione; è bensì più proba
bile che tale rilevante frequenza possa esse
re, almeno in parte, ricondotta al crescente
interesse e alla maggiore attenzione rivolti
in questi ultimi anni allo scavo e allo studio
dei contesti tardo-antichi di questa regione.

È comunque plausibile che, proprio
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per la loro peculiare funzione, la diffusione
dei nostri recipienti sia stata particolarmen
te ampia e capillare in un territorio forte
mente cristianizzato, dove particolarmente
consistente è la presenza di edifici di carat
tere religioso, anche nei siti di importanza
secondaria.

Per quanto riguarda lasos, agli esem
plari pubblicati nel 1995 ' vanno ora ad
aggiungersi nove frammenti, per la maggior
parte privi di contrassegni, che appaiono del
tutto analoghi a quelli esaminati in prece
denza: l'argilla è fine e compatta, di colore
rossiccio o rosato; la frattura è netta, a
nucleo grigio; la superficie, ricoperta da un
ingobbio chiaro, mostra le tracce di una
sommaria lisciatura a spatola e colature di
vernice bruna, che scendono dalla parte
superiore del recipiente.

In un solo caso è presente una stampi
glia di forma sub-circolare (diam. cm 2,6 x
1,8), con marchio monogrammatico cru
ciforme, non interamente impressa sulla
parete di un unguentario di cui si conserva
soltanto la parte inferiore troncoconica, che
termina in una punta smussata *(fig. 1).

Luoghi di rinvenimento degli unguentaria
(fig. 2)

TUNISIA

1. Cartagine: Museo Lavigerie: 1 frammento (inedi
to: inHAYES 1971).

LIBIA

2. Satjratha: Museo: I frammento (inedito: in
HAYES 1971).

3. Sidi Khrehish, Benahazi (Berenice): RILEY
1979, pp. 363-364, nn. 1030-1035, fig. 131.

4. Tocra: scavi 1959: 2 frammenti (inediti: in



Fipra I. Scala 1:1: pan. scala 3:1

HAYES 1971); .scavi 1963-65: 40 irammenli
(incdiii: in HAYES 1971).

5. Tohneida iToIcniaideì: "Villa delle Quailro
Stagioni": I t'rammcmo (inedito: in HAYES
1971). Scavi R. G. Goodciiild 1960-63: 13 fram
menti (inedili: in HAYES 1971).

EGITTO

6. Alessandria: Collezione Benachi:
(inedito: in HAYES 1971).

e.sempiare

PALESTINA

7. Belaiiia: SALLER. SYLVESTER 1957, pp. 224-
225. lav. 110 d.
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GIORDANIA

8. Dliìhan: scavi 1952: 1 frammento (inedito: in
HAYES 1971).

9. Jerasli: USCATESCU 1996. pp. 89-90. fig. 77.
431-432.

TURCHIA

ìO.Coslantiiìr/piili: HAYES 1968. pp. 212-214, nn.
103-105. tlg. 19; STRIKER, KUBAN 1975. p.
316. lìg. 14; HAYES 1991. pp. 8-9. tuvv. 16-17.
fig. I. nn. 21-24. fig. 2.

11.Ercnkdy: SEC 1987, p. 344. 1040.

12. Sa'<//.v; inediti (LAFLI 1996).

ìì.MeirapoIis: inediti (LAFLI 1996).
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Figura 2. Carta di distribuzione delle ampuUae (lacarta comprende i dati offerti negli studi di Eisenmengcr,
Zah e Baldoni).

\A.Efeso: PARMAN 1989, fig. 6a; MITSOFOULOS
-LEON 1991, pp. 150-151, 153, tav. 220, 052-
054; GASSNER 1997, pp. 171-173, tav. 56,709-
711.

\5.Hierapolis: "Casa dei Capitelli ionici" (inediti:
segnalazione di A.P. Zaccaria Ruggiu).

\6.Aphrodisias: TULAY 1992, p. 107, fig. 23.
n. lasos: BALDONI, FRANCO 1995.

li.Cnido: EISENMERGER, ZAH 1999.
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19.Caiinos: inediti (.segnalazione di C. I$ik: in
EISENMERGER. ZÀH).

20. Geniiler Adasi (Felhive): TSUJI 1995, p. 150, ili.
19, fig. 145.

21.Xaiiios e Leiooii: scavi R.M. Harrison: 2 fram
menti (inediti: in HAYES 1971).

22.Umyra: EINSENMERGER, ZÀH 1999.
23. Page: ATIK 1995, pp. 180-181, fig. 76, nn. 400-

407.



24. Sagalassos-. DEGEEST 1993, pp. 183-189.
IS.Seleukeia Sidera: LAFLI 1996.

26. Anemurium: WILLIAMS 1989, p. 89, cai. n. 540,
fig. 53.

21.Aìahan\ WILLIAMS 1985, p. 50, tav. 8, fig. 71.

28. Tarsus-. JONES 1950, p. 296, fig. 177, n. 1051.

29.Lidar Hdyuk: KAZENWADEL 1995, pp. 36-37,
44-45, tav. 55, figg. 23-24,26.

BULGARIA

"iQ.Varna (Odessos): MINCEV 1992.

GRECIA E ISOLE DELL'EGEO

31. Atene: Museo Bizantino: I frammento {inedito:
in HAYES 1971); GRACE 1934, p. 295, nn. 289-
290; FRANTZ, THOMFSON, TRAVLOS 1988,
p. 91, tav. 73, b.

32. Corinto (Kenchreai): ADAMSHECK 1979, p.
123, RC 40, tav. 33.

33.Argos: scavi 1953: I esemplare (inedito: in
HAYES 1971).

34.Kythera: I frammento (inedito: in HAYES 1971).
35.Thasos: BON, BON 1957, p. 512,2255.

36. Samoj: ISLER 1969, fig. 28, tav. 92, 6.

37. Rodi: KONTIS, KONSTANTINOPOULOS
1966, p. 280, tavv. 227, 228a.

ITALIA

3S.Luni: LUSUARDI SIENA, MURIALDO 1991,
pp. 123-124, tav. 1, 1-3.

39. Porto Torres: Museo: I frammento (inedito:
.segnalazione di F. Berti).

40. S/racM5a: ORSI 1915, pp. 201-202, fig. 15 (=
PACE 1949, p. 444, fig. 186).

FRANCIA

4\.Marsiglia: CLERC, D'AGNEL 1904, p. 82, tav.
Vili.

SPAGNA

42. Punta de l'ilia (Valenza): PASCUAL, RIBERA,
ROSSELLÒ, MAROT, 1997, p. 185, fig. 6, 4-6.
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NOTE

' HAYES 1968, pp. 203-216 (cfr. pp. 212-214).
' HAYES 1971, pp. 243-248.
' HAYES 1971, p. 246, fig. 3.
'HAYES 1971, pp. 245-246,
' EISENMERGER, ZÀH, 1999.
<• BALY 1962, pp. 278-279.
' BALCONI, FRANCO 1995. Per quanto riguarda
la questione dei marchi impressi (lettura e interpre
tazione), non si può dire che l'accresciuta documen
tazione abbia comportato una accresciuta chiarez
za. La lettura dei monogrammi presenta sempre ele
menti di notevole incertezza, ma non vi sono gui
de certe per lo scioglimento. Rispetto alla corren
te idea, secondo cui i marchi .sono riferibili ai vesco
vi responsabili (o garanti) del contenuto "sacro"del
le ampolle, continuiamo a mantenere notevoli per
plessità. La più significativa, e preliminare, è da
ta dalla presenza di esemplari non marchiati in
numero largamente superiore a quello marchiati:
ciò rende dubbia la definizione dei contenuti e
del circuitoproduzione/uso delle ampolle medesime.
Secondariamente, gli scioglimenti proposti per le
sigle non supportano coerentemente la prospettiva
religiosa: resta il dubbio che le cariche sicuramente
individuabili si riferiscano a magistrati amministrati
vi non ecclesiastici (episkopos, ancor più eparchos).
Anchetalunelettureproposte da U.Eisenmerger e A.
Zah presentano soluzioni disparate (nomi di santi,di
profeti, ecc.) che accostano ambiti diversi senza una
vera motivazione (che non sia la casuale combina
zione delle lettere ricono.scibili nei monogrammi
medesimi). Stando così le cose, le incertezze sono
prevalenti sui dati accertati: il fatto che molti pezzi
siano stati pubblicati senza indicazioni di rinveni
mento (in livelli tardo-antichi esplorati con qualche
sommarietà) è ulteriore motivo di frustrazione:
importante è comunque che l'inquadramento dei
materiali che via via si rendono noti sia preciso, per
consentire di chiarire il problema superando l'inqua
dramento, certo pionieristico, fornito da Hayes
trent'anni or sono (Carlo Franco).
" Inv. n. 6877. Rinvenuto nel 1962 nello scavo di un
edificio tardo-antico nell'area del santuario di Zeus
Megistos.
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